
Fig. I. - Padova: Chiesa degli Eremitani - Veduta esterna. Usi. d'A di Grafiche, Bergamo). 

CHIESA DEGLI EREMITANI PADOVA. 

Per iniziativa e opera della R. Sopra intendenza di Venezia 

SI è cominciato il restauro degli Eremitani di Padova. La chiesa 

ben nota appartiene al novero di quei templi romanico-gotici 

a una navata con soffiuo a carena, che ripetono l'impianto basi­

licale con anche maggiore semplicità. Il gotico vi si limita dav­

vero a ben poco: alle finestre, al soffiuo, alla decorazione, a 

qualche prolilo, senza alcuna pretesa statica o architeUonica, Di 

questo tipo è, come è noto, anche San Fermo di Verona, 

La chiesa padovana, di un'eleganza esteriormente più asciuUa, 

presenta intallo il vasto complesso dell'abside, dove il bel movi­

mento delle ma$se è dovuto all'aggiunta di due cappelle, parte 

per parte: quella Ovetari verso la strada e un' altra ora adi­

bita a sacrestia (fig. I). Quest'ultima, profondamente rima-" 

neggiata all'interno, dove è contenuta una piccola ma prege­

vole raccolta di sculture e di quadri, sarà ritornata al pristino 

5tato, e al culto. 

L'abside è la parte più antica della chiesa. Infatti una lapide 

murata sull'arcone della cappella maggiore la vuole del 1264, 

Cominciata in quell'anno dai frati, la costruzione venne conti­

nuata dal Comune, in mancanza di mezzi , e condotta a termine 

certamente prima del 1360. 

Infaui la facciata, che è di quell'anno, appare chiaramente 

una sovrapposizione al resto della chiesa, Il motivo delle ar­

cate che sormontano gli avelli lungo il lianco (motivo ripreso 

poi dall'Alberti a Rimini) ne è la prova: continuando, esso 
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avrebbe sopraffatto l'organismo più antico delle lesene e 

delle monofore. 

Ma qui si apre un'altra questione. Le monofore ora murate, 

su questo fianco meridionale erano, come ancor si vede, sei, e 

cadevano ogni due lesene. Se non che a un dato punto esse si 

arrestano a una certa distanza dalla facciata e subito dopo l'ul­

tima monofora in luogo della solita lesena è una specie di con­

trafforte. Dopo di esso, verso la facciata, un'altra di queste 

linestre avrebbe dovuto logicamente inserirsi tra la seconda e la 

terza lesena, ma di essa non vi è traccia alcuna, Viene alla 

fine il dubbio che il contrafforte suddeuo sia l'inizio di una 

più antica facciata, 

Probabilmente la chiesa a un certo punto non sembrò abba­

stanza lunga e la fabbrica venne continuata, ma senza le mono­

fore, perchè si pensa a un nuovo metodo d'illuminazione, Si 

continuarono tuttavia le lesene, Ultima venuta. la facciata cercò 

d'imporre e trasmettere l'organismo delle sue arcate all'intero 

fianco, Invano, Il tentativo non andò oltre la terza arcata, 

Il Quattrocento lascia su questo fianco una mediocre porta 

istoriata, II Sci e Settecento creano o rifanno le cappelle aperte 

per soddisfare i crescenti bisogni del culto, chiudono le mono­

fore e fanno sbadigliare in alto i linestroni semicircolari, Un 

restauro de! tetto infine toglie via la serie ricorrente degli ar­

chetti che dava grazia e leggerezza all'imponente massa muraria. 

Data dunque l'impossibilità di rinvenire in tanta confusione di 



Fig. 2. - Padova: Chiesa degli Eremitani, fianco destro, 

stato attuale. 

svariatissime forme architettoniche addossate al fianco liscio della 

chiesa romanica . elementi sicuri di stile coevo, non restava al 

restauratore che rispettare qUeste aggiunte dei secoli mantenendo 

loro, attraverso una eliminazione di tutte le volgarità, il carat­

tere pittoresco. E poichè le cappelle che si vedono sporgere dal 

fianco sono tutte, all'infuori di una, sottratte al culto, val meglio 

riaprirle e collocarvi opportunamen te tutti quegli altari barocchi 

che diminuiscono austerità all'interno del tempio. 

Tale è il restauro progettato daUa R. Sopraintendenza di 

Venezia, per mano del valoroso architetto comm. F orlati, che 

attualmente dirige il bellissimo lavoro. Oltre al ripristino, per 

quanto è possibile delle monofore e degli archetti, il F orlati 

riaprirà anche quattro finestre della facciata, rimovendo per 

l'occasione due splendidi dossali quattrocenteschi. 

Ma il maggior lavoro è da fare all'interno. Sono quattro in 

fondo le manomissioni che gli odierni restauri s'industriano di to­

gl iere, e cioè: la chiusura delle snelle monofore e la conseguente 

apertura dei finestroni in alto, lo scialbo dato alle pareti, la mura­

tura dell'arcane d'ingresso alla cappella Ovetari, la ridipintura 

e in parte anche il rifacimento del soffitto ligneo. avvenuta nel 

1848. Dell'arcone, attiguo alla cappella a destra dell'altar mag­

gIOre, è facile scorgere l'antica ogiva anche nella nostra illustra­

zione (fig. 2). L'apertura di quest'arco che lascierà, dalla 

Fig. 3. - Padova: Chiesa degli Eremitani - Interno. fianco 
sinistro. tracce delle vecchie finestre e dell'antica decorazione 
parietale, nonchè di altre più recente fatte nel secolo scorso 

sul r esempio del l' antica. 

Fig. 4. - Padova: Chiesa degli Eremitani - Soffitto, saggio 
di ricomposizione dell'Antica Carena. 
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Chiesa, inlravvedere le pillure manlegnesche, è già a buon punlo, 

Del bel soffillo carenalo la folografia non rende cerlamenle 

le slridule noie ollocenlesche, oro, bianco e azzurro, ma fa ap­

prezzare lulla la bellezza del doveroso reslauro, « Chiunque 

fissa in esso lo sguardo, riconosce in lui chiaramenle la sua 

pregiabile anlichilà, e lo vede lullo variamenle dipinlo, benchè 

alquanlo in mollissimi luoghi delerioralo dal lempo, non però 

tanto, che non faccia ancora ai tempi nostri la sua decorosa com· 

parsa, scorgendosi in esso varie pillure di Sanli dell'ordine Ere­

milano, ed allre ancora ollre infinili lavori di maeslrevole pen­

nello », Così un Diario del 1762, che non aveva ragione di 

menlire, I lavori inlorno a queslo bellissimo soffi Ilo, dopo una 

breve interruzione, vennero da poco ripresi. Essi hanno ormai 

più che la porlala di un saggio promellenle, come dimoslra la 

fOlografia, eseguila per cura della R. Soprainlendenza (fig, 4), 

Le « varie pillme di Sanli» ancora non si vedono_ 

La figura 3 moslra invece una monofora già quasi liberala 

ACQUISTI. 

TORINO, - La Direzione Generale per le Anlichilà e 

Belle Arli ha acquislalo un lino del sec, XVI, esislenle nella 

cascina Bibian in Aosla, che ha un valore nolevole per il suo 

carallere regionale, per lo stato di conservazione e per i ricordi 
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e il risolto problema della decorazione parielale sul fianco 

Nord, Per quesla ch'era infatti progellala in malloni a visla, si 

ebbe una soluzione inaopellata dalla scoperla di un bellissimo 

fregio Roreale in alto e di striscie biancbe, rosse e gialle di 

finii malloni, La decorazione simile che si vede accanlo è di 

Vincenzo Garzollo, al quale pertanto dove Ile essere noia l'an­

lica decorazione, 50110 la monofora appare inoltre una bella 

porta cenlinala di sapore romanico, 

Alliguo a questo fianco sellentrionale, è l'ex-convento degli 

Eremitani, Ira.formato in caserma, È. quindi prevedibile cbe 

anche da quesla parle non si possa sperare lulla quella luce 

che le quallro grandi finesi re sembrano promellere, Ma lullavia 

i lavori procedono, come s'è visto, assai bene e fanno anzi spe­

rare altre scoperle che rendano più appassionanle questo lavoro 

di reslauro e anche, in parle di ricupero, 

WART ARsLAN, 

che vi sono annessi, e ha disposlo ch'esso sia collocalo nel Ca­

slello di Fenis, ove pure si conserva un lorchio coevo del lino 

stesso. 

Direllore responsabile: Arduino Co/asanli 


